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Ai gentili Clienti 
Loro Sedi 

 
Bologna, 9 settembre 2026 
 
CIRCOLARE N. 47 
 
OGGETTO: CHIARIMENTI FISCALI “ESTIVI” PER LO SPORT DILETTANTISTICO 

 

Con la circolare n.7/E dello scorso 7 agosto 2026 l'Agenzia delle Entrate è intervenuta per fornire chiarimenti su alcune 
disposizioni fiscali contenute nel D.Lgs. n. 36/2021, uno dei cinque provvedimenti delegati di attuazione della riforma dello sport 
dilettantistico e professionistico.  
Nell’attesa di un generale documento di prassi esplicativo dell’intera riforma (che forse mai vedrà la luce), l’Agenzia ha qu indi 
scelto per la riforma dello sport la via dei chiarimenti puntuali che toccano argomenti diversi: dalle tradizionali agevolazioni Ires/Iva 
per le società sportive dilettantistiche (SSD), ai compensi e rimborsi ai lavoratori e ai volontari sportivi, al tema dell’esenzione IRAP, 
all’agevolazione speciale prevista dalla L. n. 133/1999, per arrivare ad alcuni chiarimenti in ambito IVA.  
Vediamo di seguito una sintesi delle prese di posizione assunte dall’amministrazione finanziaria. 

Negata la decommercializzazione Iva e redditi per le SSD a lucratività “attenuata” 

Il tema riguarda la fruizione, da parte di ASD e SSD iscritte al Registro Nazionale delle Attività Sportive Dilettantistiche (RASD), 
delle agevolazioni previste dall'art.148, comma 3, Tuir (e dal corrispondente art.4, quarto comma, del decreto Iva) consistenti 
nella decommercializzazione ai fini Ires e Iva dei corrispettivi specifici verso soci e tesserati, alla luce del fatto che l'art.36 co.3 
del D.lgs. 36/2021 ne richiama esplicitamente l’applicazione. 
La questione si pone, in particolare, per quelle SSD costituite in forma di società di capitali o cooperative ai sensi dell'art.6, co.1, 
lett. c), D.Lgs. n. 36/2021, alle quali la nuova disciplina consente, ai successivi articoli 7 e 8, un divieto di lucratività per così 
dire “attenuato”, ammettendo la distribuzione di una quota di utili entro precisi limiti (rivalutazione del capitale in base all'indice 
Istat, o distribuzione di dividendi non superiori al tasso dei buoni postali fruttiferi maggiorato di 2,5 punti), oltre al rimborso del 
capitale versato dai soci. 
Sul punto l’Agenzia conclude che per poter godere delle richiamate agevolazioni, una SSD dovrà necessariamente integrare le 
clausole statutarie richieste dagli artt.7 e 8, D.Lgs. n. 36/2021 con quelle specifiche previste dal comma 8 dell'art.148, Tuir, e in 
particolare con quelle che dispongono il divieto assoluto di distribuire, anche indirettamente, utili, riserve o capitale durante la 
vita dell'ente.  
Ciò significa, quindi, che alle SSD che vogliano cogliere l’opportunità di introdurre una parziale deroga al divieto di lucratività in 
applicazione delle disposizioni previste dagli artt. 7 e 8, D.Lgs. n. 36/2021, alle stesse sarà preclusa l’agevolazione consistente 
nella decommercializzazione ai fini Ires e Iva dei corrispettivi specifici verso soci e tesserati. 

È d’obbligo la verifica del cumulo tra rimborsi forfettari ai volontari e compensi da lavoro sportivo 

Il secondo chiarimento interviene sulla discussa disposizione che permette, ai sensi dell'art.29, D.Lgs. n. 36/2021, di riconoscere 
ai volontari sportivi rimborsi forfettari fino a 400 euro mensili per le spese sostenute in occasione di manifestazioni ed eventi sportivi 
riconosciuti dalle Federazioni, dalle Discipline sportive associate, dagli Enti di promozione sportiva, dal Coni, dal Cip e da Sport e 
salute S.p.A. E questo senza che tali somme – in generale – concorrano a formare reddito per il volontario.  
L’aspetto delicato, chiarito dall'Agenzia, riguarda il caso in cui il volontario sportivo di un determinato sodalizio che percepisca 
da questo i citati rimborsi, percepisca anche compensi da lavoro sportivo da altro sodalizio sportivo dilettantistico. In questo 
caso, la norma prevede che il percettore di tali somme debba comunque tenere conto sia dei compensi che dei rimborsi ai fini 
del raggiungimento della soglia di non imponibilità di 15.000 euro annui prevista dall'art.36, co.6, D.Lgs. n. 36/2021.  
Ciò comporta che se il volontario sportivo prima di percepire i rimborsi forfettari ha già superato tale soglia percependo compensi 
da altri enti come lavoratore autonomo sportivo, l'intero rimborso forfetario successivamente erogato diventa imponibile quale 
reddito di lavoro autonomo, con obbligo per l'ente erogante di applicare la ritenuta d'acconto del 20% ex art.25, D.P.R. n. 
600/1973. 
Per gestire correttamente questi passaggi, la norma prevede pertanto che il lavoratore sportivo rilasci, all'atto del pagamento, 
un'autocertificazione dei compensi già percepiti nell'anno da altri enti; in assenza di tale dichiarazione, il sodalizio erogante non 
sarà ovviamente nelle condizioni di applicare correttamente la ritenuta.  
Ricordiamo, infine, che i sodalizi sportivi dilettantistici che erogano i rimborsi forfettari sono tenuti a specifici adempimenti quali 
la comunicazione trimestrale al RASD dei nominativi dei volontari e degli importi corrisposti. 

Finalmente confermata l’applicazione della soglia di esenzione IRPEF anche per il lavoro sportivo subordinato 

Con riferimento all’ambito applicativo della soglia di esenzione di 15.000 euro annui prevista dall'art.36, comma 6, D.Lgs. n. 
36/2021, la norma letteralmente esenta tutti i “compensi di lavoro sportivo nell'area del dilettantismo” senza fornire ulteriori 
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precisazioni; il dubbio, pertanto, era se l'agevolazione riguardasse solo i rapporti di lavoro autonomo e le collaborazioni 
coordinate e continuative, oppure anche i rapporti di lavoro sportivo dilettantistico svolti in forma subordinata. 
Sul punto l'Agenzia chiarisce ora, in linea con la risposta a consulenza giuridica n. 14/2025 e senza quindi lasciare più alcun 
dubbio, che l'esenzione opera a monte sulla base imponibile, indipendentemente dalla categoria reddituale del compenso: vale 
quindi anche per i compensi da lavoro sportivo dilettantistico erogati nell'ambito di un rapporto di lavoro subordinato, che 
beneficeranno della medesima soglia di non imponibilità fino a 15.000 euro, salva la tassazione ordinaria per l'eventuale 
eccedenza secondo le regole del reddito di lavoro dipendente. 

L’esenzione Irap fino a 85.000 euro comprende anche i co.co.co. amministrativo-gestionali 

Il secondo periodo del comma 6 dell'art.36, D.Lgs. n. 36/2021 prevede che i singoli compensi ai collaboratori coordinati e 
continuativi nell'area del dilettantismo, se inferiori a 85.000 euro annui, non concorrano alla base imponibile Irap. Qui ci si 
chiedeva se l'agevolazione riguardasse solo le collaborazioni di natura tecnico-sportiva o anche quelle di tipo amministrativo-
gestionale (segreteria, contabilità, gestione degli impianti, ecc.). 
La risposta dell'Agenzia è affermativa: poiché la norma, formulata in termini generali, non distingue in base al contenuto della 
prestazione, e il successivo art.37, co.4, D.Lgs. n. 36/2021 conferma che l'attività amministrativo-gestionale resa in favore degli 
enti sportivi dilettantistici rientra nell'ambito del comma 6 dell'art.36 “quale che sia la tipologia del rapporto”, viene confermato 
che l'esenzione Irap sotto gli 85.000 euro si applica quindi anche ai co.co.co. che svolgono mansioni di segreteria o gestione 
amministrativa per conto dell'ente. 

È applicabile la dispensa da adempimenti Iva in presenza di compensi esenti ex art.36-bis, D.L. n.75/2023 

L’Agenzia, richiamando le disposizioni comunitarie alle quali si ispira la previsione di esenzione ex art.36-bis, D.L. n.75/2023 
(prestazioni di servizi strettamente connesse alla pratica dello sport) conclude che – per ragioni di coerenza e ordine sistematico 
– anche questi soggetti possono avvalersi della dispensa dagli obblighi di fatturazione e registrazione prevista dall'art.36-bis, 
Decreto Iva seppur tale ultima norma richiami unicamente l’articolo 10 del Decreto Iva e non anche la speciale norma di 
esenzione. 
Restano ovviamente fermi gli obblighi di fatturazione e registrazione per le eventuali altre operazioni imponibili poste in essere 
dal sodalizio sportivo dilettantistico. 

Con aliquota IVA ordinaria la cessione del cartellino dell'atleta 

È stato chiesto all’Agenzia se, in relazione al compenso incassato da una ASD o SSD per la cessione del contratto di un atleta 
a una società professionistica, sia possibile beneficiare della speciale norma di esenzione di cui all’art.36-bis, D.L. n. 75/2023. 
Nel rispondere negativamente l’Agenzia precisa che detta operazione non può in alcun modo assimilarsi ad una prestazione 
“strettamente connessa con la pratica dello sport”, avendo la cessione del cartellino natura squisitamente economico-finanziaria 
posto che il beneficiario effettivo dell'operazione è la società professionistica che acquisisce le prestazioni dell'atleta e non 
l'atleta stesso. L'operazione va quindi trattata come un'ordinaria cessione di contratto ai sensi dell'art.3 del Decreto Iva, con 
applicazione dell'imposta secondo le regole ordinarie. 

 

Dal 23.05.2026 l’agevolazione ex L.133/1999 si applica a tutte le nuove ASD-SSD 

L’ultimo chiarimento fornito dall’Agenzia si riferisce alla “storica” agevolazione prevista dall'art.25, comma 2, Legge n. 133/1999 
che esclude dalla formazione del reddito imponibile i proventi da attività commerciali connesse agli scopi istituzionali e quelli da 
raccolte pubbliche di fondi, entro il limite di due eventi annui e 51.645,69 euro complessivi. 
La precisazione si è resa necessaria alla luce della recente modifica normativa introdotta dal D.L. n. 38/2026, convertito dalla 
Legge n.88/2026 che ha riscritto l'ambito soggettivo dell'art.25, comma 2, Legge n.133/1999, eliminando il riferimento prima 
circoscritto alle sole “associazioni sportive dilettantistiche” riconosciute dal Coni o dagli enti di promozione sportiva, e 
sostituendolo con il richiamo ai soggetti di cui all'art.6, co.1, lett. a), b) e c), D.Lgs. n. 36/2021 (associazioni sportive con o senza 
personalità giuridica, società sportive dilettantistiche costituite in forma di società di capitali o cooperative). 
Con effetto dal 23 maggio 2026, pertanto, la platea dei soggetti beneficiari di tale norma agevolativa si allinea a quella dei 
soggetti previsti nell’ambito della riforma dello sport, ricordando in ogni caso che rimane la necessaria condizione di aver optato 
per il regime forfetario di cui alla Legge n. 398/1991. 
 
Lo Studio rimane a disposizione per eventuali chiarimenti. 
Con i migliori saluti. 

Studio Crabilli & Monari S.r.l. 
 


